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Nella Fiera di Giugno dell'Anno 

1737» 

DEDICATA 

ALLE NOBILISSIME 

DAME DI DETTA CITTA", 

IN PADOA, MDCCXXXVik. 

Per Giambatifta Conzatti. 

CON LICENZA DX' SUPERIORI»



NOBILISSIME 
D'AME 

rutte:quelle parti che fervono per 
porre iniScena decorofamente un. 
Dramma; non fi può mai preve- 
dere qual forte poffa-incontrare ;. 
fino atanto, che fovra'il Teatra 

«non è comparfo 5 ciò, in cui la 

prevenzione: di chi fceglie non 
può ingannarii quando: a, bella. 

pofta: nol voglia, eglié: all 



clezione di un Protettore si che 
col di.lui nome ,. onori anche 
prima di rapprefentarfi la rap- 
prefentazione medefima: e que- 
ita forte, una volta. che è fta_ 
ta concefla , non può più to- 
glierfi. o fcemarfi dalla minor 
frequenza , 0 applaufo dell’ U_ 
ditorio. Quindi è, che io poffot 
chiamar da queft'ora ben Li 
nato quello qualunque fia mio 
Dramma muficale , {è porta il 
voftro Nome. in fronte NOBL 
LISSIME DAME, tanto più che 
dalla voftra gentilezza vengo al- 
{icurato d’un benisno gradimen- 
to. Ein fatti, a.chi più giufta 
mente chea Voi poteva dedicar: 
1, a Voi dico sì ragguardevoli 
\pettatrici , che icon da .voftra 
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A
 

u
p
:
 

d
r
a
 

©
 

I v
 

La
i 

€ 

ia miglior parte dello fpetta- 
co - 

colo, «che nudo ed informe riu- 
fcirebbe, quantunque pes fe pèr- 

e Lorna- fetto , fe a lui mancafli 
‘mento, che Voi gli recate è Io 
nor dirò dunque più,che eflo non 
fia degno-di Voi, poiché è gia 
‘voftro ; © fulo forfe in quefta 
guifa può egli alzar fronte con 
Le) è . . . i 

Gol altri famofiflimi, che in que- 
a ftagione fi fono intefi per I 

Italia. Ma io non avrò da invi- 
diare la-di lui. forte, fe Voi da- 
‘pete a me quella di poter inque- 

fto, ed inogni altro incontro 
«manifeftarmi,, quale veramente 
«fono col più profondo rifpetto 

‘Padoa 10 Giugno 1747. 

“Giambatifta Priuli, detto Romanino: 



AL LEFTROR Ei 

“TO fimo,.che una delle ragioni, ‘e forJe 
la maggiore di chi ha fatto imprimere 

«tutti i Drammi «del Celebre Abate Ale- 
.taftafio fia Mata s perche girando eglinotut- 
to giorno peri Teatri, ed accadendo do- 
ver far loro delle mutazioni adattare più 
al bifogno dei diverfî Mujici, ‘0 della di- 
‘verfa Maujica , che alla cfarta ofervazio- 
me delle «efpreffioni ., «delle quali s'è fer- 
‘vito l'Astore ., «mon divenga cil-tempo di 
doro quello, 6he dei libri d' Ariffotele @di- 
venuto , de' quali per fomigliante cagione 
più il vero originale non (f rinviene . Ef- 
fendo quello dell'Opera'prefente ve Pampa: 
to.e riffampatocon l'altre famofifime Qpe- 
ve se per ‘ie mani di tutti; fimo dunque 
fuperfino il:fegnare î verfi mutati , € m01- 
to meno.render conto delle matazioni «Se 
vuoi vederlo nell effer ;fua:perfetto , Veggi- 
lo nelle frddette Opere «di queffo -infigne 
Poeta . 

Zvi fcorgerai altresi che egli {i profella 
vero Cattolico, è chele paroterdi Num: 
Fato ec. non fono fentimenti Suoi, ma del- 
la Poefta » :la Sela dichiarazione ‘(fa pure 
chi hà dovuto porvi Je mani , perle accen- 
MAte piccole sontazioni ) 

AR- 

fcoe II. Ré di Perla traf- 

è: portato da foverchia tene- 

‘rezza per Medarfe fuo mi- 

si è ‘nor Figliuolo,giovane di
 fal 

*{aci cotumi, volle affociarl
o alla Corona, 

“defraudandone: ingiuftamen
te Siroe fuo 

‘Primogenito s Principe valorofo ni &
 ie 

tolerante, il quale fù vendicato di que- 

‘fto torto dal Popolo, "e dalle: Squadre, 

che infinitamente l-amavan
o , € fi folle- 

‘varono a fuo ‘favore. 
sp 

Cofroe nel dilatar con l'ar
mi è confini 

‘del Dominio Perfiano , fi era tanto inol- 

strato con le fue ‘conquifte ve
rfo l'Orien- 

‘te, che avea tolto ad A
sbite Re di Cam- 

baja il Regno» € la vita. 
Nè dalla licen- 

za de’ Vincitori avea potu
to falvarfi al. 

cuno della'Regia Famiglia »
 fuori chela 

Principefa Emira ‘Figlia 
del fudderto Af- 

bite, la quale dopo aver lungamente pe- 

regrinato, perfuafa alfine n
on meno dall’ 

damore » che avea già concepito antece- 

‘«dentemente per Siroe
, che dal lag annag 

«di vendicar la morte 
del proprio Padre » 

«UM A * firi- 
sl 



fi riduffe nella Corte ‘di Cofroe in abito 

virile col nome ‘d’idafpe ; \dove difimu- 

lando fempre l'odio fuo , incognita a 

ciafcuno , fuori che a Siroe , & intro- 

dotta da lui medefimo , feppe tanto a- 

vanzarfi nella grazia di Cofroe, che di- 

venne il di lui più amato Confidente . 

Sopra quefti fondamenti , tratti in parte 

dagli fcrittori della Storia Bizantina, ed 

in parte verifimilmente ideati , fi ravvol 

“gono gli avvenimenti del Dramma s 

La Scena.è nella, Città di Seleucia - 

p 

MUTAZIONI DI SCENE. 

NELL'ATTO! PRIMO. 
que £ fa 4 DB ad > 
Sole con Ara, 

‘Gran Tempio dedicato 
a! 

e Simulacro del meo 

Camera interna d
i € 

menti reali con Faro
lino 

NELL'ATTO SECOND
O: 

Parco Reale. i 

Appartamenti terreni corrifpondenti & 

Giardini, con Sedie. 

NELL'ATTO TERZO
. 

Cortile 
Luogo angufto; € racchiufo nel Caftello ; 

deftinato per carcere a Siroe.
 

Gran Piazza di Seleucia con veduta
 del 

Palazzo reale , e con apparato magnif
i- 

coordinato per la Coronazione di
 Me- 

darfe, che poi ferve per quella di Siroc
 . 

Inventore delle Scene 42 Siguor Antonia 

Mauri. 

Inventore del Veftiario il Signor
 Natale 

Canziani - 
Di. PER- 



A 
A paco a poco emenderà.. Eratanto ., 
Temo , che a nuovi fdegni 
La mia fcelta fra voi gli animiaccenda. 
Ecco l’ara, ecco il Nume, 
Giuri ciafcun di rolerarla in pace, 
E giuri al nuovo erede 
Serbar fenza lagnarfi offequio, e fede. 

sir.-( Che giuri il Jabro mio? 
‘Ah nò, ) si 

Med, Pronto ubbidifeo. ( il Re fono.) sy 
A te Nume fecondo 
Cui tutti deve i pregi fuol nargra 
S' offre Medarfe , e giura 
Porgere al nuovo Rege il primo omaggio. 
2! tuo benigno raggio, 
$° 10 non adempio il giuramento intero, 
Splenda (empre per me sorbido, e nero. Co/. Amato ;Figlio! AI Nume i 

Siroe t'accolta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara, 

Med. Ei penfa, e.tace? 
Cef. Deh perché Ja mia pace 
Ancor non ‘afficuri ? 
Perchè tardi? che penfia 

Sin E vuoi, ch’ie giuri? 
Quefta ingiufta dubbiezza 
Abbaltanza m'offende.. E quali:fono 
I vanti, onde Medarfe alpiri al Trono? 
Tu fai Padre, tu fai. 
Di quanto lo prevenne il nafcer mio. 
ra avvezzo il mio core 

Già gl’ infulti a foffrir d’empia fortuna, 
Quando udì il genitore 
I fuoi primi vagiti entro la cuna; 
Tu fai di quante fpoglie x Si 

P-.R-I M.0. 13 
Siroe fin’ orai tuoi trionfi accrebbe, 
Sai cu quante ferite 
Mi colti la tua gloria. Io fotto il pefo 
Gemea della lorîca in faccia a morte 
Fra l fangue, & il fudore, ed’ egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Tra gli ampleffi. paterni i giorni ofcuri : 
Padre fai tutto quelto, e vuoi ch’icsgiari? 

Cof. Sè ancor di più. Fin del nemico Asbite,i 
Sò ch’ Emira lafiglia 
Amalfti a mio difperto, e mi rammento, 
Chio fofpirar ti viddi 
Nel dì , ch’ io tolfisa Iùi la vita,e 
Odio allor mi giurafti. 
FE. s’° Emira vivefle, 
Chi sè'fin dove il tuo firor siungele? 

"Regno: 

Sir. Appaga pure, appaga 
Quel cieco amor, che a meti rende ingiufto,i 
Sconvolgi per Medarfe 
Gli osdini.di natura . II vegga in Trono 
Dettar leggi la Pertia ;.eme tra tanto 
Confufo cra_ la plebe 
De’ popoli vatfalli, 
Imprimer vegga in.sù 1’ imbelle mano] 
Baci fervili al mio minor Germano. 
Chi sà? vegliano i Numi 
In ajuto agli Opprefli. Egli è fecondo 

‘anni, e di merti, e ci conofte il mundo; 
Cof.-Infino alle minacce 
Temerario © inoltrit io voglio :. 3... 

Med. Ah Padre 
Non ti fdegnar, alniconcedi il Trono: 
Bafta a me |’ amor tuo. 

Cof. Nò, per fua pena 
Yoglip, cheinquefto dì;fuo Ret'adori,,



14 AÙT.T 
si 

Voglio oppreflo il fuo f
alto, e veder voglio» 

Qual mondo s' armi a fol
levario al Soglio 4. 

Se il mio paterno amore 

Sdegna il tuo cUors 

Altero , 
Più giudice fevero s 

Che Padre ate farò. 

E | empia fellonìa. 

Che forfe volgi in mente 

Prima; che adulta fia 
Nafcente 

Opprimerò . 
de 

Se &cc parle è. 

SC EN è
 II 

Siroe a e Medar(e - 

Fiffar Medarfe in fulm
io volto i lumlè 

‘Olà, così favella i 

gra sl fuo Re? fai che de” g
iorni tuok 

Oggi’ arbirro io fono :, 
. 

Cerca da la vita 
Di dono è 

ir Troppo pretto. r’avvan 

pin di Mona
rca: in sù la front

e 

La Corona paterna ancor
 non hai ;. 

E per pentirfi , al Padre — fai 

Rimane ancor di quelto gi
orno. fiale 

gir. EF fenza arr
offitti 

dB 

PRIMO: t$ 

SCENA. UL 

Emira in abito da uomo col name 
d' Idafpe, e detti. 

Eml, TyErckhè di tanto fdegno 

t P Principi v° accendete? 

Ah ceffino una volta. 
Le fraterne contefe , In sì bel giorno 
D'’ amor, di genio eguali 

Seleucia vi rivegga, e nontivali < 
med, A placar m'affatico 

Gli:fdegni del Germano, 

Tutto fopporto, em affatico in vane; 
‘8ìr. Come finge modeltia! 
Emi; E' a me ‘palefe 

L’umiltà di Medarfe. 
‘sì. Ah caro [dafpe, 

E' fuo coftume antico 
D' infultar fimulando » 

Med, Il fenti amico? ad Emi, 
Quant’ odio in feno accolga 
Vedilo alvolto accefo , alguardo bieco. 

emi. Parti, nonl' iritar , lafciami feco. 
Mea, Se tu mi vuoi felice, 

Se raddolcir lo puoi, 
Tempra gli fdegni fuoi, 
Parlagli tu per me. 

E tu German afcolta 
Quanto per me ti dice, 
E penfa un’altra volta: 
Che degno 
Del tuo fdegno 
L' affetto mio non È, 

Se &ce j parti. 

A $ SCE, 
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SCENA IN 

Emira se Stroc. 

sh, BR Emira adorata. 

Taci,non mi {coprir,chiamami.Idaf
pe, 

sir, Neffan ci afcolta, e folo 

A me nota quì fei: 
Senti qual orto io foffro 

Dal Padre-ingiufto . 
Emi. lo già l’intefi ; e intanto 

Siroe che fa? ripofa 
Ssupido, e lento inun letargo indegno.;

 

E allor, che perde un Regno 
Quafi inerme fanciullo armi non 

trova 

Onde contrafti al fuo deftin crudele 

Che infecondi fofpiri , e che querele? 

Sir Che poflo far? 
Emi. Che puoi? 
Tutto potrelti. A tuo favor di fdegno

 

‘Asde il popolfedel, un colpo folo 

Il tuo trionfo affretta, 

Ed unifce alla tua, lamia vendetta, 

sì, Che mi chiedi mia vita? 

Emi, Un colpo io chiedo | 

Necellario per noi. Sai quale ie fia. 

‘sir. Lo sò, L’'Idolo mio 

L'Indica Principefla, Emirafei. 

Emi. Ma quella io fono, acui da:Co
froe iftefle, 

Asbite il genitor fu già fvenato + 

Ma fon quella infelice 

Che fotto ignoto Ciel priva del.Regno 

Erro lontan dalle paterne foglie, 

«Per defio di vendetta in quefte fpoglie 
« 
600 

pr | Mo: 17 

gir, Ohdio, per opra 
mia 

Nella Regiat avvanzi » € gi
ungi atanto » 

Chedi Gofroe il favor tutro poffiedi; 

E ingrata a tanti donì 
» 

Puoi rammentarti e la vende
tta» e l'ira? 

Emi. Amaldafpe il tiranno, e n
on Emira. 

Penfa fe tua mi brami , 

Ch'io voglio la fua mort
e. 

sh. Et io potrei 

Da Emira effer accolto 

Immondo di quel fangue
 » 

E coll’orrot d’un parricidio in
 volto ? 

Eni. Ed io potrei fpergiura 

Veder del Padre mio l'ombra neg
letta » 

Pallida, e fanguinofa 
I 

Girarmi intorno s e dimandar vendetta; 

E fra le piume intanto 

Pofar dell’ uccifore al figlio a
ccanto? 

Sir, Dunque » è » 

Emi. Dunque fe vuoi 

Stringer la deltra mia, Siroe gi
à fai, 

Che devi oprar' . 

sie. Non lo fperar giammai
. 

Emi. Senti, fe'iltuo mi nieg
hi, 

E'già pronto altrobraccio; in quelto giotno
 

Compir l’opra fi deve: € fono io {tela 

Premio dellavendetta. Il colpo altrui, 

Se la tua deftra prevenir non ofa
» 

Non falvi il Padre, e perderai la Spofa è 

sir. Parricida mi brami! e sì gran pena 

Merta l’ardir d’averti amata? 

Emi. Affai 
M° è palefe il tuo Cor, nò che non m'

ami < 

sin, Nont' amo? 

Emi. Ecco Laodice, ella che
 gode 

A 2 L'a 
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mM "ATTO 

L' amof tuo , lo dirà. 

sir. Sottro coltei 
Sol per Coftoe, che lama. In lei luf

i go 

Wy pofiente nemico. 

$*C E NA V. 

‘Laodice s'e detti. 

Emk AI piungetti
 

ALA corifolar, Laodice;un fi
do dimante: 

© quante volte: o qua
nse 

Fi fofpirò per te. 

Laod. L' afferma Idafpe» 

Il crederò . 

rai. Ti dirà Siroe il reflo. 

sir. (Che nuovo ftil ditorme
ntarmi è quelto!)) 

Laod. E potrei lufingarmi , 

Che s’abballi ad amarmi
, AS: 

Prence illuftre il tuo Cor # 

Eml. Per -te ficuro 

E l'amor fuo. 
sir Per lei ? 

piano ad Erale 

Emil. Taci fpergiuro. 
piano ad Etnì, 

Laoà. E-rende amor sì poco 

Il fuo labro loquace ? * 

Emi. Sai, che un fido amatore
 avvampa; € tace? 

Laod. Ma il filenzio del labro 

Tradifcon le pupille; & ei n
é meno 

Fifla un guardo al mio volto ; anzi
 confufa 

Stupidi filla in terra i lumi fuoî. 

Direi, che difapprova i detti tuoi « 

xml, Eh Laodice t' inganpi:; si 
Jo 

R
n
 

mi 
> 

i
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«Siroe tu non conofei » i
o lo conofco? 

D' [dafpe egli hà roff
ore. 

sir. Non è vero Idol 
mio è 

Emi, Sì traditore. 

Laed, Siroe roffor! finor
a 

‘Taccianon hà, ma
 fe v'è taccia in lui 

«Sai ch'è l’ardir , non la modeltia. 

Emi, Amore 

«Gangia affatto i.coftu
mi.. 

Rende il timido audace»
 

Fa l’audace modelto. 

sì, ( Che nuova ftil ditoment
armi è quefto! )) 

Emi. Meglio è lafciarviin
 pace. A fidi amanti 

Ogn'altra compagnia tropp
o è molefta . 

Laod. Idafpe, e pur mi ref
ta 

Un gran timor..ch'ei non m'
inganni.» 

Emi. Affatto 
Condannar non ardifco -jl t

uo fofperto. 

Mai-nel fidarfi alcrui 

Non ti teme abbaltanza , il sò per prova» 

Rara in amor la fedeltà fi trova. 

Ancor io.penai d'amor
e» 

Fui tradito, epianfi.affai
 a “Lavd, 

Tu puoi dir tutto il mio Car
e ,« Sir. 

Tu lo' fi 
Chi mi tradi. 

Non fidarti ad ogni fuard
o 4 Laod. 

£he bugiardo 

E menzognero 

Non s'accordi col penfieto » 

Ma di tex .che fido fei 

Non faprei 
Temer così. 

Ancor &c. 
parte. 

SCE. 

piano ad Emh 
piano a Sir. 



SCENA VI
 

Siroe, e Laadice+ 

raod, @Iroe non parli?or di 
chetemi ? Idafpe 

Più prefente non è:fp
iega il tuo foco. 

Sir. (Che importun
a .) Ah Laodice i 

Scorda un’ amor ch'è
 tuo periglio, € MIO + 

Se Cofroe, che t° ado
ra 

Giunge a fcoprir.
 « » ©. 

Laoà. Non paventa
î di lui; 

Nulla faprà . 

Sir, Ma Idafpe. . « è 

Lard. Idafpe è fido » di 

E approva il noftro am
otî. ; di 

sir. Non è fempre d'ac
cordo il labro, € il core

 + 

Laod, Ci tormentiam
o invano , 

S’altra ragion nonv'
 è» per Cui fi ponga 

‘Tanto affetto in oblio.
 i i 

sk. Altre ancor ve ne fon - Laodice addio « 

Laod. Senti, Perchè ta
cerle ì 

sr. Oh dio, rifparmi
a 

la noja a te d’udicl
e, 

A me il roffor di palefarle:
 

Laod, E vuoi 
ei 

sì dabbiofa lafciarmi? 
ehdille 0 caro + 

sir, (Che pena) io le 
dirò «è nò nò, perd

ona: 

Deggio partir. 
S 

Laod. Non fofftirò
 , fe pria 

L'arcano non mi
 fvella 

sir. Un’ altra volta 

Tutto faprai. 

Laod. Nò no. 

sir, Dunque m'afcolta è Ar: 

BR TM. O. I 

«Ardo per altra fiamma ; io
:fon fedele 

A più vezzofi rai. 
Non t'amerò , nont'amo se non t'amai.. 

E fe fperi ch'io pofla 

Cangiar voglia perte , lo'fperi invano. 

Mi fei troppo importuna : Ecco
l'arcal@ . 

Se al ciglio lufinghiero , 

Se moftro a i detti amor, 

Il ciglio è menzognero.; 

Il labro-è mentitoc 

Non gli*darifede. 

:Credemi audace; 0 ftolto 

S'io non ti poffo amar, 
Ma fcordati il mio volto 4 

Ma più non mi contar 

Fra le'tue prede, 
Se &c. partito 

a VIT 

Laodice, poî Medarfe» 

Laod. YO Tolerar ‘potrei 
Così acerba difprezzo? 

Med. Sventurata Laodice , 
Quanto mi fai pietà : Siroe èuningrato: 

Lao (Oh dio turtò afcoltà!)che parli, oPren
c@ 

ted. Eh non celartia me, ti fono amico » 

£ del Germano altero 

L'ingiuftizia detelto. Una Donzella 

Leggiadra qual tu fei, 
Che mill’ alme innamora. 

Importuna chiamar perchè l’adora? 
Tanto non foffrirebbe 
La più deforme, e vile 
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Femina della Perfia» 

Laod. Ed io lo foffros 
Ne poflo vendicarmi. 

Med. A Siroe giova 
La tua femplicità. Ma tu potrelti 
Umiliar quel fuperbo 
‘Fino ‘a chieder ;pietà, 

Laod. Come? 
Med. Dovrelti i 

Cofroe irzitar contro di lui, fingendo; 
Che Siroe adonta fua ti chiede amore. 
Dovreftioprar, che Arafle iltuo Germanò 
Gli nieghi ogni foftegno » e far ch’ ei refti 
Da tutti:abbandenato .. «Allor vedrai 
Mendicar quell’ingrato ‘il tuo favore « 

Laod, E' ver, «così ’l’audace 
Supplice a-me verrà. 

Med. Ma giunge Araffea 
Ricordatizz- de 

Tao. Non più. Sò come io deggio 
Vendicar ‘i ‘miei torti. 

Med. (In quello fdègno 
Veggo un nuovo feccorfo al mio difegna. ) 

SCENA VIIL 

Ara], Dr te Germana in tracci8; Ha 
Solleciroio:ne vengo. Il Re fdegnato 

Vuoi Medarfe ful Trono, 
Tu dell’ ingiufto Padre 
Svolgi ; fe puoi, lo fdegno; 
Et in Siroe un’Eroe conferva al Regno: 

Zao. Siroe un'Eroelt’ingini, Hà un’alma in (end | 
Stol 

PRIMO. wa 

Stoltamente feroce, un cor fuperbo, 
Che folo è di fe teflo 
Infano ammirator , chi altrinon cura # 
E che tutto-in. tributo» 
Il morndo-al fuovalor crede dovuto. — 

“Araf, Che infolita favella 1 e credi . . + + 

Laod, E credo. / 

Neceffaria per noi la fua. rovina 
La caduta è vicina , 
Non t* opporre alla forte .. 

"Araf. E chi. mai fece 
Così. cangiar: Laodice > ; 

Lacd, Penetrar quelto arcano a te nonlice. 
dAraf. Condannerà. ciafcuno. — 

Il tuo genia volabile, e leggiero . 

Laod. Coftanza è fpeflo. il variar penfierOe 
O placido il mare 

Lufinghi la fponda, 
O porti con l'onda 
Terrore, è fpavento 
E' colpa del vento» 
Sua colpa non è. 

S'io vò con la forte 
Cangiando fembianza. 
Virtù l’ incoftanza. è 
Diventa per me. 

O &c, parto, 

SCENA IX. 

Araffe 

NQ tradirò per leî h 
: L'amicizia, il dover. Chisà qual fia 

La taciuta cagione gnd’ è fdegnara ? ù 
Sa, 
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-Sarà ingiufta , o leggiera, E' ftileufato» 
Del molle feffo. Oh quanto; 
Donne leggiadre, e care 
Se voi folte coltanti*, 
Sarebbero felici ivoftri Amanti? 

L'onda, che mormora 
Tra fponda efponda,. 
E’avra., che tremola 
Tra fronda e fronda 
E' meno ‘inftabile 
De! voftro Cor. 

Pur l’alme femplici 
De folli amanti 
Sol per:voi fpargono» 
Sofpiri , e pianti, 
E da:voi fperano. 
Fede inamor. 

L'onda Se. parre .. 

SEIN Ar 

Camera interna di Cofroe ‘con tava- 
lino, e [edia. Siroeconfoziie. 

TNAI infidie-d’ Emira 
4-2 Si tolga il genitor: Con queto foglio» Di mentiti caratteri Vergato , 

Si palefi il periglio, 
Ma fi celi l’autor» Se il primo io taccio Tradifco il Padre, e fe il fecondo io fvelo Sacrifico il miaben. Così. +, Ma parmi 

pofa il foglio. 
Che il Re s’ inolcri a queftavolta +0h:Dio Chie farò? sei mi vede- 
Dubiterà, che venga. 

Da 

Fina, «cm 
Da me l’avvifo, &afcoprirgliilreo 
M'altringetà , Meglio è celarfi .Oh Numi, 
Da voi difela fia 
Emira, il Padre, -e-l’innocenza mia; 

SG EN A_XI 

Cofroe s Siroe in diparte ,. e foi 
Laodice. 

i dhe da un fuperbo Figlie 
Prenda leggi il mio cor! troppo?farei 

Stupido in tolerarlo. E quale;o Cara, 
«vedendo Lacd, 

Infolita ventura a-me ti guida ? 
kad. Vengoachieder difefa, inqueftaregia 

Nonbalfta il tuo favot perch*io non tema; 
&°.@ chim' oltraggia , emi minaccia. 

Cof. A tanto 
Chi potrebbe avvanzarfiè 

L acd. E il mio delitto 
E' l’efler fidara te. 

Cof. Scopri l’ indegno, 
E lafcia di punirlo a me dacura. 

Laod. Un tuo Figlio procura 
Di fedurre il mio amor, perch’ ieticufo 
Di renderlo contento 
Minaccia il viver mio, 

Sir. (Numi, che fento! ) 
Cof. Dell'amato Medarfe 

Efser colpa non può. Siroe é l'audace. 
Zaod. Pur troppo-è ver, tu vedi 
Qual'aopo hò di foccerfò; imbelle , e fola 
Contro un Figlio Real, che far pofs' io ? 

Sir. (Tutto il mondo cengiura.a danno mio ,) 
Colf. 



ef. Anche in amor coftui 
Rivale hò da foffrit®! tergi i'bei demi 

Raflicurati, o Cara. Ah Siroe ingrato 

i paffeggiando Li Fra 

Ancorqueito da re? Cofroe non fone 

Sio non fard. ./e bifta:i. vediai . «« 

sir. (.Che pena! )_ / 

Laoà, (#Eù mio faggio ‘configlio ‘ 

Il prevenir l’accufa è) 
Co/. Indegno Figlio ! 

Siede è @ Svavvede del Fogllo bo prebdes 
>. © 

@ Legge daife» # 

Sio cpréveder potea tai. | 

SAI pen rato affi novavrer. (qual ‘foglio 

Stupido'ei-legge , e impallidifce#è) 
Cor Oh Numi , 
E che pià dì fanefto i i i 

Può minacciarmi ilCielche giorno è queltod 

Salza. i 

Laod, Che ti afdigge; o Signor? 

SCEN ASXIL 

AMedarje e detti . 

Med. Adre io ti miro 

P Cangiato in volto 
Co/. Ah fenti cd 

Caro Medarfe, è innorridifei. 
med. ( Un Foglio!) 
Laod, Che mai farà! 
Cof, Cofroe chi eredi amitess legpé 

Infidia la tua vira’, In queffo glorno 
2l ‘colpo bà da caders Temi in ciafcuno 

Il'iradiror, Morrat s febanvi più cari. 
i Dose 

P_ROI MM 0, 27 
Della prefenza sua tuiti non privi, 
Chiti avvifa è fedel s credilo e vi, 

Laod. Gelo d’ orrore! 
Cofs Equal pietà. crudele 

E' il falvarmi cosi? Da mano ignota 
Mi vien l’avvifo,.@mi fi tace il reo. 
Dunque temer degg’ io 
Gli amici, i figli? in ogni tazza afcofa 
Crederò la mia morre è in ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò fcolpita ? 
E quelto é farmidfalvo è equefta è vita ? 

«Slr. ( Mifero genitor! ) 
Med.-(- Non: fi -traféuri.. 

Sì opportuna.occafion, ) ” 
Cof. Medarfe tace? 

Laodicé nori favella # 
Laod, Io fon confufa. 
Med. S' io:non patlaifin'orsvollial tuò fdegno 
Un reo celar, che ad ambi é caro alfine. 
Quando giunge all’eltremo il tuo cordoglio 
Non:hò cor di tacerlo. E' mio quel Foglio 

gh. ( Ah mentitor10) 
Ce/. L’empio conofcis e ancora 

L'afcondi all’ ira mia? 
btedi Padre adorato, 

s° inginocchia. 
Perdona al traditor, bafti che filvi 
Sianoituoigiorni. 4hmon voler nel fangne 
Di queito reo contaminar Ja mano. 
Chi t' infidia è tuofiglio, è mio getmano. 

Sir. ( Che tormento è tacer 1) 
Cof. Sorgi. A _Medarfe 

Chi. l’ arcano (coprì ? 
Me, Fù Siroe iftello.. 
Laod. ( Chi "l crederebbe! ) 



fi 

AT TO 
Med. Ei mi voler compagno —, 

Alerudel Particidio . In vanm'oppoli: 
La tua morte giurò. Perciò Medarfe 

In quel Foglio féoprì l'empio defio. Mi 

sir, Medarfeé un tradiror. Quel foglio:è miot 

Med, ( Oh Ciel!) 
&aod, ( Che mai farà! ) 
Cof. Siroe nafcofo 

Nelle ‘mie Stanze ? 

bid, 11 fuo delitto È certo: è 
gir. Ei mente, a te mi traffe 

{Il deflo di falvarti, 'Un corte ardito 

Ti defidera eftinto , e fei tradito, 

SCENA XIII 

Emira fotto nome d' Idafpe + 
e detti. 

End. Hi tradifce il mio:Re? per fua difefa 
Ecco il braccio ;eccol’armi. 

sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi + 

Cof. Vedi amico a qual pena 
Dè il foglio ad Emira ) qual la legge da fe. 

Mi ferba il Ciel, 

Laod, ( Che inafpettati eventi! ) 
Emi, Donde l’avvifo? é neto il reo? 

rende il foglio a Cof. 

Med. Medarfe 
Tutto fvelò + 

Sir. I Germano 
T'inganna Idafpe: io palefai l'arcano. 

Cof. Dunque perchè non fcopri 
L’ Infidiator? 

Sir, 

P_ROT Mc. 229 
Sir, Dirti di più non deggio, 
Emi. Perfido, ein queta guifa 
Di mentita. virtà copti il tuo fallo? 
A chi giovar pretendi ?-hai già tradito 
“L’éffenfore ,'l’offefo . Einon è falvo, 
Interrotto è il difegno, 
E vanti per tua gloria un foglio inde gno? 
Traditore , io vorrei. ... 
:Signor, de’ fdegni miei, A Cole 
Perdontichiedo, é ii mio'dover che parla « 
Perchè fon fido al Padre Ù 
‘Io non rifpetto il Figlio. 
E' mio proprio interefle il tuo periglio » 

Eaod, (‘ Che ardir! ) 
Cof: Quanto ti deggio amato Idafpe . 

Impara ingrato,impara. EglièStraniero, 
Tu fei mio Sangue: il mio: favore aduis 
A te donai ‘la vita ; e pure ingrato , 
Ei mi difende, etu:m' infidi. il Trono: 

$Ir. Difendermi non poffo } e reo-snon fono. 
Med. L’innocente non race; io già parlai + 
Emi. Via che penfî? che fai?chi giunfe a tanto 
Può ben l’opracompir. Tu nonrifpondi? 
«Sè perchè ti confondi Hai pena,e fdegno, 
Che del tuo core indegno 
Tutta l'infedeltà mi fia ‘palefe.; 
Perciò-taci, e arroflifci; 
Perciò: memeno. in volto ofi. tirarmi. 

Sir. Solo Idafpe mancava a rormentarmi. 
Cof. Medarfe , quel -filenzio 

Giuftifica l’ accufa . 
Med, Io non mentifco « 
Emi, Se un mentitor fi cerca , 

Siroe farà, 
Sir, Ma quefto è troppo Idafpe, 

Non 
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Non ti bas? che vuoi? 

Emi. Vuò , che tu afolva 
Da’ fofpetti il.mio Re. 

Siri Che-dir pofs'io ? 
Emi-Di,cheil tuofallo é mio, Dì purseb'io fono 
Complice del delitto, anzi che tutta; 
E' tual'infedeltà , ‘la colpa è mia, 
Capace ancor di quéfto egli faria. | «A Co, 

Gor. Ma io farebbe.in van. Facile imprefa 
L'ingannarnii non:è . Sd! la tuafede ,' 

Emi. Così *folfe-per ‘te idi Siroetil core. 
Cof. Losò ch'è un TradirorevEi non procura 
» Difefa; né perdono. î 
Sir. Di fendermi non pofio s’eteomonfonoa 
Med, Enon è. reoy chi niega 

l padre un;giuramento ? 
Zad, Non reo dl ardimento 

Del tuo fuoco amarofe? 
Cor Non'è teo, Chi nafcofa 

Io fteffo hò quì*vedaro? 
Emi, Non è reo:chi*hàspotuto 
" Recar quel:foglio ve-fi fgomenta s'e tacé 

Quando ‘feco ‘in “ragione . - 
Sir. Tutti reo mi volete, re reo*non'fotia: 

La forte‘ mia tiranna 
Farmi di ‘più non può. 
M’accufa, e mi condanna 
Un empia , &umgermano; 
L'amico sce il'genitor. 

Ogni foccorfo:è vano, 
Che più ‘fperar non fò 
Perchè fedel fon io 
Quefto è il delitto mio; 
Quefto diventa error; 

La &c, Sparre è 

SCE. 
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9 MRA IV. 
Cofroe, Emira, Medarfe, e Ladice è 

Cof. Là s'offervi il:Prence 
\Emi, A'la:tua.cura 

Io veglietò . 
Med, Quand*hai vane’ almefide 

Paventi an «traditor è ; 
Laod. Troppo.t'-affanni. 
:Co/.i Chi sà qualdfia fedele; e qual m'inganni? Emi, E puoi remet:dieme? O 
bf: {Nb davo, Idafoee. Di ‘/! 
Anzi tutta .confidas;:1 
AI tuo-bek.colanficutezza mia, 

»Scuopri.l’ iv degha-<tTiama,; 
Ec in ColtosditendiunRe che t'ama; 

Em Ad g4uimaspiù fida ; 
Commetter.now porevisil tuo;ripofo.; 
Del mio doverigelofo il:Sangue teffo 
Io verfesò Sigoorseguando «non:balti 
Tutta lopra el configlio.. 

Cof. AI paventar.idi rio vicin periglio; 
Sol nelle voci tue; enel tuowifo 
«L’ imago ; +e.il petto, d’ un fedel ravvilo; 

LEN LV 
Emira, Medarfe , Laodice. 

Med, A Urelti mai creduto 
3 Iti Sîroe/unitraditot®? 

“Zacd, Tanto infedele 
Lo prevedefti ,\e temerario*tanto ? 

«Emi E qual viltade è quelta 
D'infaltar chi non y° ode? alfin dovrebbà 

Sa Pià 
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Più ri 
A un Principe Laodics. ibn 

Non. fempre delinquente è un'infelice= 

Med, Che pietà ! 
Laod, Che difefa! 
med, E tu fin'ora 
Non l’ infultafti ? 

Lu. Or quai-cagion ti muove 
A fdegnarti con noi! 

Emi. A meliceinfaltarlo , ‘e nonavoi .. 
Med. Così prelto ti cangi? orlo difendi 

Or lo vorrefti ‘oppreflo . . 
Emi. A voi par ch'io micangi» 
Med, Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penfiero. 

Emi. Sò che &rano vi fembra ; e pure è 

«Yedefte mai ful prato. 
Cader la pioggia eftiva? 
"Talor la rofa avviva 
A la viola appreflo: 

‘Figlio del prato ifteffo 
E l'uno el'altro fiore, 
'Et è l' iftefflo umore, 
Che germogliar gli fà 

‘Il cor non è cangiato . © 
Se accufa, o:fe difende; 
Una cagion m*accende 
.Di fdegno, e di pietà, 

Vedelte &c. 

SCE NA XVI 

Lnodice ; e Medarfe. 

parte: 

Laeh 
Med! 

fpetto Medacf: ad un Germano i 

‘e fon l'ifteflon 

vero | 

Ran miftero in que'detti [dafpe afcolti 

Semplice,etulo credi?a re gt 

dei 
ebbf. 

ce 
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Efler nota la Corte , E' di chi gode 
Del Principe il favor quelto il coftttme, 
Gli. enigmi artifiziofi 
Sembran arcani afcofi. Allorchè il volga 
Gl’ intende men, più volontiergli adora, 
Figurandofi in €éMi 
Que! che teme, o defia, ma fempre in vani 
Che v'è fpeffo l'enigma, e non l’afcano, 

Zaod. Non credo, che fian tali 
D'Idafpei fenfi, E° verch'ionon gl'intédo; 
Ma vò quando | afcolto 
Cangianda, al par dilui voglia, e penfiero,' 
Né sò più quelche temo, o quel ch: fpero, 

SVEN A 

Medarfe. 

DE 
dd 

Ran:cofè. io tento, el'intraprefo ingarmo 
Moftra il premio vicino.In mezzo atanti 

Perigliofi tumulti, io non pavento, 
Nonficommetta almarchitemelivento. 

Fra l’orror delia tempelta, 
Che alle Stelle il volto imbruna, 
Qualche raggio di fortuna 
Già comncia-a-fcintiliar. 

Doppo forte si funelta 
Sarà placida quett’'alma, 
Egod:à, tornata in calma. 
I perigli a tammentari 

Fra &c. 

ZI F sine dell'Atto Prize. 



SECONDO». 

Parco. Reale... 

Taodice, poi Siroe .- 

Laod, He finefto piacere 
+» E’ mai quel di vendetta! 

Figurata diletta». 
Ma lafcia:confeguita; il pentimento s- 
Lo sò.:benZio, che-fente. 
Del periglio di Siroe in mezzo alcore, 
li rimorfo; e l'orrore; 

5, Alfin.Laodice: 
Sei vendicata:;.,a me foffrirconviene: 
La pena»del tuo:fallo.,. 

Lao, Amato: Prence: 
Così confufa io fono, 
Che non hò.cor di favellarti. - 

sir Avelti: 
Però cor d’accufarmi. . 

Lasd, Un:icieco fdegno» 
Figlio del' tuo: difprezzo- 
Perfuafe l’accufa:;. Ah tuperdona; 
Perdona, oSiroe;un.violento amore 27 
Mi punifcea baftanza .ilmiò dolore. 
Noo foffrirai della menzogna il danno» 
Io fcoprirò l'inganno, ci 

do 

A TT OÙ 
i 

SECONDO. 35 
Saprà Cofroe ch'io fui'.i.. 

Sir, La tua ruina 
Non fà la mia falvezza . Anche innocente 
Di quefta colpa , io di più.grave errore 
Già fon eteduto:autor. Taci, potrebbe 
Deftarlatua:pietànuovi fofpetti 
D' amorofa fra noi: i 
Secreta intelligenza. 

Laod, E quale emenda: 
Può farmi meritare il tuo perdono? 
Tu me l’addita:; a quanto 
Prefcriver mi. vorrai pronta fon'io , 
Ma poi. fcordati.o caro, il fall mio; 

Sh. Più no't rammento: e feti par che fîa 
La fofférenza.mia.di premio degna , 
Più non.amarmi.. 

Lao. Oh.Dio come potrei 
Lafciar sì dolci affetti in abbandono? 

Sir. Quefto date. domando unico dano . 
Lacd, Sceglier fra.mille un. core, 

In lui formarfi.il nido, 
E poi trovarlo infido,. 
E troppo gran.dolor. 

Crudo, giacchè il mio amore 
Veder così ti fpiace, 
Lafcia ch’io almeno in pace 
Soffra un negletto:ardor. 

Sceglier &c.: parte, 

$SC:E NA IE 

Siroes goè Emira: (otta nome d'Idafpe. 
î Bra Ere quel di Laodice 

Otelli almen lo. fdegho 
Pla: 
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Sir, Forfe ritorni ‘ 

Emi. Voi forfe al Genitor 

sir. Quel foglio in che t'offsfe? i
d fon creduto) 

Sir. Abidungue; o cara 

Emi. Toconfondernon sò Coffoe
-col figlio 

H fi DB TUO) i , SECONDO. 37 
Placar dell'idol mio» 1 Cominci i ge ic noftro:fdegno 

: rmoti indegno. i | al” tm asso di partire, 

pi Mago adi (e contenta ?” ì Sir. Mio ben t'arrefta» 

Emi. Ancor pago non fei? ; Emi Ardifci 
Di chiamarmi tuo Bene? unir pretendi 

Ad infalcar un niifero innocente 
? Il fido amante. ed ilerudel'nemico, 

E ti moftri a uniftante, 
Debohnemico, edinfedeleamante. 

Sir. A_torto l'amor mio.,,, 
A palefar quel che taceva il ‘foglio? 

Reo dekdelitto, eme’l fopporto , € tacctos rr Taci, l'amore 

emi. Ed to crudeli che faccio - i nell’odio fepolto. 
Quelor t infulto + afliturar procuro” arlami di furore, 

Cofroe della miavfe; più pertuo fcampog pa Resfonni di vendetta, edio t'afcolto: 
Che per la-mia vendetta. — Coda così degg D?.Le 

mi, SÌ ; fcordati d’ Emira, 

Fì più perme . Perdona al Padre, 0 Ala piro rino 
Se brami una vendetta, aprimi il feno. eee et porto? pappagherò + Del tradimento ; al Padre 

ado a fcoprirmi autor, Latua fierezza è . e vendico- efter 0 diccau-Ho, amo tes verdico w 08.50 
Odiorqu-Ho, . ; Così farà contenta. 
1] proprio Genitore: ; Emi: Seotimi in'atio di partire: 

Pot di i. Sentina, non partire. 
Sir. E îl mi the vive 0: at I i È 

°° per lsgoediatura, anchio difsado. dl Re Che vuoi , ch'io fenta? 

Sempre della vendetta Pi ee mia forte, 
a sf): di ; mi. î i; . i 

Più ‘giulta &la difefa. i » È. si cn pon ; 

Emi. La generofa imprefa - i sir. Mab n nè a Coftoe il farti reo; 

i Dunque tu fiegui, io feguitò Tamia. i + Ma balta 

Ma fai peròequal fia . : 

Il debito d'ensrambi?’ a noi , che fiamo di 

Figli didue nemici, Ji - 

E delitto l'amot: dobbiamo aliarci? 

Tu devi il mio difegno — sec 

Scoprira Cofkoey.i0 preveniri'accitàe
 A x i 

Tu Mi tigere in Emira il più crudele | smentire -erstr . A tuo difpetto» 

Implacabil nemico, in Siroeio deggio A Chi troverà gn Vedrem.di noi: 

Abborrind'un Tiranno al figlio meal 
più fedes 

i oe 
4 . 

es morir innocente. Afcolta: alfine 
gii figlio cheamante. A me nonlice 

Vivere, e tacer. Tutto palefe 
I genicor farò ; quando non pollo 
oglierlo in altra guifa al tuo furore: 

Emi. Và pur , và traditore: 

vuol parsire 
Sir. 



3 ACT. 

sìr, Ilrmio Sang
ue fl 

Barbara il verferò.. L ani
mo acerbe: 

Pafci nel mio morir. 
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Cf. He fai Superbo?: 

Emi, Oh:Dei!. 

“ Centro un: 
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 fe puoi è 

Or non vè.chi t'a
 

Non s'ingannò» Dì
:che mentifco anch'
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sir, Tutto è vero, 
10 fon reo.Ttra 

. L 

Son nemico al ge 

Mi {i deve la.morte. Ig
iufto fei » 

le» i 

Non curo Womini
, eDri, Se la ritardi ade 

Odio il giorno» 

Emi. { Difendetelo. 

Cofs O là, cofturs
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Emi. Ei non.:volea
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SECONDO. 39° 
Cof. Sarai contento. 

Pochi iltanti di vita 
Ti reftano: înfedel. 

Emi, Mio Re; che dici?” 
Neceflaria' a*tuoi giorni 
E' la vita di Siroe. Ei non ancora 
I complici:fcoprìi. Morrebbe feco 
Il temuto fegreto. 

Cof. E' vero. Oh quanto: 
Deggio altuo amor! Vegliami fempre a lato: 

Sir. Forfe incontro al tuo fato 
Corri così. Non puòttadirti Idafpe ? 

Emk Io tradirlo? 
sir, In ciafcuno* 
Può celarfi il nemico. Ah non fidarti: 
Chi sà l’empio qual'è ?: 

Gof. Chetati, e parti. 
Sir; Speflo tra: vaghe rofe 

Di verde e molle prato 
Angue crudel s’afcofe» 
E ’! paffeggier da quello 
In van'tentò fcampar. 

Tal cela un'menzognero 
Afperto:di pietà 
Furore, e crudeltà; 
Non può tradirti un figlio, 
Beh prendi il mio configlio ;: 
Padre: non ti fidare 

Spello: &c:. 

Va SCE 
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SCENA N 

Cofroe, cd Emira. 

Em. (I } Enfofo è il Re.) 
aparie da fé, 

Cef. Per rante prove, e tante 
Sò che il figlio è infedel.Ma pur que'detti.»): 

a parte da fe, 
Ei. ( Forfe crede a’ fofpetti, 

Chie Siroe fuggertì. 
come fopra-, 

Cof. ( Tradirmi Idafpe?. 
Per qual' cagionì: ) 

come fopra.. 
i. ( S'ei di mia f: paventa - 

Feto i mezzi al difegno, Or nonm'’offervae 
Siam foli: il tempo è quefto» ) 

come 4A 
; N reo Ì° accufa _ 
i EU TnE il fallo fuo minore, ) 

come fopra. di 
Emi. ( La Vittima fi'fvenial Genitore, ) 

fnuda la Spada per ferir Cofroe. 

SALGE NA Va 

Médarfe, edetti.. 

Med, © Ignore... | 
Eni, S ( Oh Dei!) 
Med, Perchè quel ferro, Idafpe — 
Xmi. Per deporlo al fuo piè. V’è chi hà potuto» 

Farlo temer di me. Troppo gelofo: we 

SECONDO, 4 To fon dell’onor mio, 
Io Traditore! oh Dio 
Nel :più vivo del cor Siroe m' offefe.; Finché non fcopri il vero i 
Eccomi difarmato, e prigioniero . 4 Co/rve, (Cof. Che fedeltà! 

Mea. Forfe il German procura Divider la Lua colpa. 
Co/. Idafpe, torni 

Per mia difefa, al' fianco tuo la Spada; Emi.Perdonami,o mio Resquando è in periglio D'un Sovrano la vita, hà corpo ogn'ombra, Prima dall’alma feombra Quell’ idea, che m'oltraggia seal fianco mio Pofcia per .tue riparo, 
Senza taccia d’etror, torni l'acciaro; Cof. Nò nò, ripiglia il brando. Emi. Ubbiditti non deggio. 

sura! comardo. 
Bim.Cos vuoiznon m’oppongo. AImé ermetti, Ch' io: la Regia dbalizai ; acciò pr: dia Di novelli fofpetti 
Golpa l’invidia, all’innocenza mia. Cof. Anzi voglio ; che Idafp Sempre de’ giorni miei vegli alla cura: Emi, Io? 

Cof, Sì, 
mi, Chi m' aficura 

Della fede di tanti, a cui commefla "la tua vita? io debitor farei 
Della colpa d’ogn’un, s'io foi folo:.; Cof. E folo effer tu dei. 
tra le reali Guardie, 
Le più fide-tu {cegli. A tuo talento Le cambia, e le difponi; e fia tuo peo B3 Di 
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Di feoprir chi m' infidia. 

Emi. AI Regio cenno 
Ubbidirò; nè dal:mio fguardo accorto 
Potrà celarfi il reg. ( fon quafi.in porto?) 

SC E N AVE 

«Cofroe ve Medarfe+ 

Med, Oni è picciola forte, JS00) 
N Ch'uno Stranier, così fedel ci:ffa.è 

.Ma non, bafta ,.omio Re. «Maggior.ri paro» 
‘Chiede .il neftro deltin. © ‘ 

Cof. Sarai nel.giro 2 
Di quefto di ru, mio compagno al Soglio . 
(E opporfi a due ;Regnanti', Ù” 

on potrà facilmente un folle orgoglio. 
Med..Anzi il tuo amor l’irrita | Hà già fedotta 

Del popolo fedel, Siroe gran ‘parte. 0° 
Si parla, e fiminaccia. Ah £ non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infelta, 
Sempre per noi germoglierà funeltaè 
Artroce, ma ficuro 
Il rimedio faria. Recifo il capo, 
Perde tutro il vigore ; 
L' audacia popolare. 

Cef. Io non hò core, 

Dunque per tua falvezza, 
e appagarSiroe , efollevarlo al Trono « 

Volentiet gli abbandono 
La contefa Corona. Andrò lontano 
Per placar l'ira. fua,;Se.queito é poco» 
Sazialo del mio fangue , aprimi il feno. 
Sarò felice appieno, to 

Med, Anch'io gelo in penfarlo; Altronowrefta 

tg". 

SECONDO. 43 
‘Se può la mia ferita, 
Render la pace, achi mi diè la vita. 

Cof. Sento ‘per tenerezza 
Il ciglio inumidir. «Caro Medarfe 
Vieni al miofen. Peréhè due Figli eguali 
Non diemmi il Ciel? 

‘Med. Se ricufar potelk 
i fcemar, per ‘falvarti ; igiorni 

‘Degno di sì gran :Padre 
Ebbi da te la vita, 

Ingrtato ‘non ti fonò 
‘Col renderti quel dona, 
Che mifero ti fà, 

Dirò chiudendo i raî, 
Padre hò viffluto agai;‘ 
S'io villi caro ate 
La mia più bella età, 

bbi &c. 

SCENA VIL 

Cofroe . 

“D lè dubitar non poffo ; 
P E' Sicoe l’infedel. Vortei ‘punirlo; 
Ma cifolver non sò, che in mezzo all'ira; 
Per lui mi parla ancora, 

mio paterno ‘affetto; 
E nel fatal :periglio, 
Me ftelfo oblîe;quando ramme 
Go/r. Fra idubbj dell’Alma 

Non trovo la calma: 
Il figlio...- ilmioregno.i.. 
L'amore... lofdegno,. ee 
Che pena; che affanno! 

4 De» 

£ I miei, 
» lo nen ‘fatei, 

nto il figlio: 
3 ; 



44 ATTO 
Deltino tiranno? 
Mio povero cor! 

Oh Dio! chi mi porge 
Aita, econfiglio, 
In tanto periglio 4 
In tanto dolor? 

“ Fra i dubbj &e. 

SCENA VIIL 

Appartamenti terreni corrifpondenti 

a Giardini, con Sedie. 

Stroe fenza Spada, e Araffe» 

‘ALTA Ifperaro , e non forte (danni 

D Prencetimoftri-atlor, chein me cone 

Un zelo, che fomenta 
Del popolo il favor per tuo riparo. 

Sk. L'ira del fato avaro 
Tolerando;fi vince. 

Araf. Al merto; amica 
Rade volte è fortuna e prende a fdegno 

Chimeno alei, che alla virtù fi affida, 

Si». L’alma, che in me s' annida, 
Più che felice, erea, 
Mifera, ed innocente efler defia a 

Arafi Un’ innocenza oblìa; 

Che avrianome di colpa; I volgo firole 

Giudicar dagli eventi, e fempre crede 

Colpevole colui, che relta opprello » 

Sir, Mi bafta di morir noto a me ftello. 

4raf. Ad onta ancor di quefta 
Rigorofa virtù, farà mia cura 
Toglierti all’ira dell’ingiuto Padre 
Il popolo, € le fquadre sii 

i Qie 

SECONDO. 45 
Solleverò per così giufta imprefa. 

Sir. Ma quefto è tradimento, enon difefa; 
Arnf. Se pugnar non fai col fato, 

Innocente fventutato, 
Bafto folo al gran cimento, 
Quando langue.il tuo valor, 

Rende giulto il tradimento 
Chi punifce il craditor. 

Se &c. 

SCENA IX. 
Medarfe,e detto . 

Med, Ome! nefluno è teco? 
Sir, Hò fempre a lato 

La crudel compagnia di mie*fventure 
Med. Son già quali ficure si 
Le tue felicità, Deve a momenti 
Quì venir Cofroe, e forfe 
A confolarti ei viene, 

s». Or vedi quanto 
Sventurato fon' io. Del P 
Giunge Medarfe. 

Med. Il tuo piacer faria 
Poter fenza compagno 
Seco parlar, Porrelti in ufo allora, 
Lufinghe,e prieghi, eri i Ghe e prieghi, ericoprir conar 
Saprelti il mal talento. A 

i Semplice fe lo fperi: io nolcenfento 
Sir. T'inganni. A me non fpiace î 

Favellar te prefente . i 
Chi delitto non hà , roflornonfente. 
ala in vederti è, il fovvenirmifolo ; 

Pre PL iaiongl comune il fangue noltro! 
«vali mio merto ; e la Corona; e l’oftro; 

5 SCE, 

parra. 

adre in vece 
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SC EN'A° 

Cofroe, Emira colnome d'Idafpe,e detti . 

Cof.WyEglia Idafpeall’ingreffo;e il cenno mio4 
V Nelle vicine ftanze ; 

Laodice atrenda, 
Emi, Ubbidicò . 
Cof. Medarfe 

Parti. cb 
Med. Ch'io parta ? ‘echi difende-in tanto, 

Signor, le mie ragioni? 
Cof. Io le difendo, 
Sir. Refti fe vuol. 
Cor. Nò., teco 

Solo efler voglio... 
Med, E puoi fidarti a lui? 
Cof. Più oltre non cercar. Vanne. 

Ma.poi.... 
Cof. Taci Medarfe; e t'allontana, 
Med. ( Mi cominci a tradic ; forte inumana.. ) 

SCENA XL 
Cofroe ,Siroe, © Emira in di[parte - 

fritira in difparte 

Cef.oledi Siroe , em’afcolta. ; 
S [o vengo qual mi vuoi, Giudice,o Padre, 
Mi vuoi Padre? vedrai 
Findove giunga, la Clemenza mia. . 
Giudice vuoi , ch'io fia ? È 
Softerròteco il mio realdecoro. 

è 
vi 

sir.ll Giudice non temo,e il Padre adpro: fede 

‘Cof. Serbami la Promefla , afcolta 

| 

SECONDO. I 
«ef. Pollo fperar. dal figlio ” 

Ubbidito un mio cenno ? infin ch'io parlo Taci, e moftrami inquetto il tuo rifpeccò gir. Finchè vuoi tacerò , così promette +, Emi. ( Che. dir vorrà? date 
Cef. Di mille colpe sog 

Siroe tu fei. Per queta volta foffri Che le rammenti. Un giuramentoio chiedo Per ripofo del regno, e.tu ricufi 
Ti perdono, e t'abbufi . da mia pietà, Mi fà palefe un foglio, pi e v etra miei più cari unttraditore è mentre il mio timore È Or da unlato i or dal l'altro. Ibbi. 
lo veggo te nelle mie Stagzs sea!” 
Che più? Medarfe ia. ao Scopre i tuoi falli. .,, 

as" a eg veraci 
«Cef. Serbami la pro la Emi. ( Mifeto Prencet di e: tei: Cof. O n’ un di te fi lagna., Hai fconvolra la:regia, alcue ficuro Dal tuo orgoglio nenè. Medarfe infalti ; enti Laodice, e la minacci. Adafpe } Perpotinit cicbi miei fvenar procuti : a. ci tumulti ; Ne’ Popoli rifvegli. RIARRI alla 
Sh. Ah fon fallaci ®©. 00 

. 

cis edi da quanti ‘oltraggi “PA6H Quali sforzato;a condannar 
* E PUr tutto.mi fcordo, e ti perdono Pizia Figlio ad amarci .ilteo mi fvela ; rà complici palefa . UnPadre offefo a 440 emepda non chiede 

B 6 Dall. 

ti ‘io fono, 
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Dall'offenfor sche pentimento , e fede. 

mi. ( Veggio Sitoe commofio, 

LAI mi fcopriffe mai ! ) 
Sir, Parlar non gr i 

Odi Siroe. Se tem 3 } 

Si la vita del reo; paventi jin vano. 

Se quel tu fei , nel confefarlo al ‘Padre » 

Tefteffo afolvi, e ti fai ftrada al T
rono . 

se tu non fei, ti dono, —,. 

Purché noto miî fia, falvo |’ indegno- 

Ecco fe vuoi; la Real deltra in pegno + 

Emi. ( n me Pr 

) O Hicuri , ” I 

Vla tuo gaftigo 1 tradimenti, 

ti ramenti, 

gi cenno, Signor, La
odice attende? 

sir. ( Oh Dei! ) 
Cof. Lo sò; parli. 

Emi, Dirò fratanto » + » * 

Cof. Dì ciò, che ‘vuo. | 

Emi; T' ubbidiro fedele»
 

‘’( Perfido non patlar .) 

sir. (Quanto È cedro, +} 

Î i, ericompon 1ArA, 

4 Shi EESArORI affetti. O
r perche taci? 

Perchè quel turbament
o ? 

sir. Oh Dio! 
Cofr: T° ni fn 

di Laodi 
i 

Reda: her fapelti "In quelto ancora 

T'appagherò : già tî prevenni + lo. fvele 

La debolezza mia : Lacdice adoro 5. 

Con mio roffore il dico , È pure t
o voglio 

Cederla ate. Sol dalla tram
a agi 

A Sirek, 

LI Bad 

SECONDO. ECY 
Afficurami o figlio , e fia tua Spofa. 

sir. Forfe non crederai .... 
Emi. Chiedea Laodice 
Importuna l’ingreffo; acciò. non folle 
A te molefta; allontanar la feci. 

€oy. E partì; 
Emi. Sì mio: Re. 
Cor. Vanne , e l’arrefta. 
Zi, Vado ( mi vuoitradite ) 
sir. ( Che pena è quefta ? } 
Cof. Parla. Laodice è taa, di più chebrami + 
Dubbiofo ancor ti veggio? 

Sir, Sdegno Laodice , e favellar non deggio. 
€è/. Perfido, alfin tu: vuoi 

Morir da traditor, come vivefti. 
Che più da me vorretti? 
Tifcufo, ti perdono, 
Ti richiamo fal Trono: 
Colei che m’innamora 
Ceder ti voglio, enontibafta ancora? 
La mia morte, il mio Sangue 
E' il.tuo voto lo sò, faziati indéguo. 
Solo, e fenza foccorfo 
Giàsteco io fon, via ti fodisfà appieno. 
Difarmami inumano , e m'apri il feno, 

Eri. Echi tant’ ira accende? 
Così fenza difefa 
In periglio laftiarti, a me non lice; 
Eccomi al fianco tuo, 

Cof, Venga Laodice, 
SIG Emira partes 
8. Signor; fe amai Laodice 
Punifca il Cie... 

Cv. Non irtitar gli Dei 
en novelli fpergiuri. 

A 

& Slroe; 
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SCE INCA MIL 

Laodice , Emira; e detti. 

Laod, YOCcomi a’ cenni tuoi. 
Cor. Siroe m' afcolta» 

Quefta é 1° ultima volta: 
Ch'offro uno fcampo. AbbiLaodicese il trono 
Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi , 
In carcere crudel la morte attendi . 

Refi Idafpe in mia vece : A lui confida 
L’autor del fallo ; in libertà ti lafcio 

Pochi momenti, in tuo favor gli adopra: 
fa fe:il.fulmine poi cader vedrai, 

La colpa è tua, che trattenet nol fai + 
Vanne ingrato, e penfa intanto; 

Ch’ io. non fon, che ri condanno ; 

Ma tu fol mi fai tiranno 
Per tua colpa; emio roffor. 

Seta muori vergognofo, , 
Vile. oggetto ogmnor faria; - 
Io vivrò , ma gloriofo». 
Bell’ efempio dell’onors 

Vanne &c. 

S-C EN AU RIE 

Siroe, Emira, e Laodice= 

sì, {> He rifolver degg'io! ) 
Evi, Felici amanti». 

Delle voftre fortane oh quanto io godo ! 
Oh Perfia avventurofa } 
Se imitando la Spofa; 

Hi 

A 
SECONDO, #2 

T Figli prenderan forme leggiadre, 
E feavran fedeltà fimile al Padre, 

Sir. ( E mi deride ancor, ) 
“Load. Secondi.il Cielo 

Il lieto augurio, Ei però tace ;e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Emi. Parla. Saria A Siro 
Stupidirà fe più taceflfia 

sì. Oh Dei! 
Lafciami-in pace. 

Emi. Il Re fai che t' impofe 
Di fceglier me prefente 
ll Carcere , o Loadice, 

Zaod. Ot che rifolvi? 
«Sin Per me rifolva Idafpe. Il fuo volere 

Sarà Legge del mio. Fratanto io parte 
E vò frà le ritorte 
L’efito ad afpettar della mia forte. 

Emi. Ma, Prence, io non faprei.., 
-str. Sapelti «afflai 

Tormentarmi fin’ ora. 
( Provi |’ iftelfa pena Emira ancora, ) 

Dal tuo voler dipende 
Quefto mio core amante, 
A lei farò .coftante; 

iS Se tu fo puoi bramar. 
Già parmi ch’ei favelli, 
Bella, d'amor per te; 
Da quel.poter ch’ hì in me, 
Tutto dovrai fperar. 

Dai tuo voler &c. 

B $ SCE: 
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SCENA XIV. 

Emira, Laodice 

Em), ( Coftei che dirò ! ) 

Load. Da’ labbri tuoi 

. Ora dipende , Idafpe» , 

fi cipolo d’unRegno , il mio contento» 

Emi. Di Siroe . a quel ch'io fento»
 

Senza noja Laodice, 

«Le nozze accettarla. 
«Laod. Sarei felice. ; 

«Emi. Dunque l'ami? 

Lao4. L'adoto. Lan 

Eni, E fperi la fua mano: + è 

vIaod, Stringet per Qpra t4a, 

emì, Lo fperi in vano» 

sZaod, Perchè? fuggi le 

Emi. Poflo fvelacti un mio fegreto 

Laod* Parla, sind 
Emi. Del tuo fembiante, . i 

“Perdonami l'atdire; io vivo ‘ama
nte « 

«Laod, Di mie: i : 

«Emi. Sì ; chi mai puote i ; 

°° Mirat fenza avvampar quell’aureo crime
 + 

Quelle vermiglie ‘gote. 

Le labra ia x 

Il bianco fen, ie belle i 

‘Due rilucenti Stelle. Ah fe non
 credi 

Qual fuoco hò in petto accolto » 

«Guarda,e vedrai , che mi roffeggia 
in volto» 

Laod. E tacelti . . «+ 
Emi, Il rifpetto , 
Moro fin'or mi see, PA 

SECONDO, sE 
Lava. Afcolta Idafpe, 

Amarti non pofs' io. 
Emi. Così crudele? oh Dio! 
Laod. S'è ver, chem'ami, 

Servi agli effetti miei. L’amato Prence; 
Con virtù di re degna, ameconcedi, 

Emi, Oh quelto no: troppa victà mi chiedi 4 
Laod. Siroe fi perde, 
Emi. Il Cielo 

Gl’ innocenti difende, 
Laod, E fe la fpeme 
Me pietofa ti finge, ellat'inganna. 

Emi. Tanto meco potrefti eflec tiranna? 
Laod, La tua crudel Sentenza, 

Infegna a me lacxirannia. 
Emi. Pazienza. 
Laod. T' odietò finch’io viva, e nonipotrai 

Riderti de’ miei danni. 
Emi. Saranno almen comuni i noftri affanni < 
Laoà, A un cor, che brama 

Un'altro oggetto , 
Richiedi affetto ? 
Ma tu dirai 
Egli non v'ama: 
Qual premio avrai 
Di fedeltà? 

Oimé, ch'io fento, 
Che quefto core, 
E sì contento 
Del primo ardore, 
Che in. altro amore 
Nol cangierà. - 

À un cor &c, 

B 9 SCE; 
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sg ATTO SECONDO. 

SCENA XV. A 4 1° O 

Emira . 

ì diverfi fembianti v E R i O. 

> Per odio, e per amore;or lafcio,or prende» | 

Ch’ io meftetfa talor nemeno intendo. 

Odio il tiranno , ed a fyenarlo io fola 
Mille non temerei.nemiche fquadre; 

SOGNA PRIMA. 

Ma penfo poi ,che del miobene è Padre. i Cortile. 

Amo Siroe, -e mi pento I 

D' efler io la cagion del fino periglio ; Gofroe, e Araffe. 

Ma penfo poi che del Tiranno é Figlie, Agi 

Così fempre il mio Core | culi N° nò , voglio che mora. 

E infelice nell’odio, e nell'amore. 
Abbaftanza fin'ora, 

Non vi piacque ingiufti Dei, Pietofa ame per lui parl è natura; 

Ch' io nafcefli Pattorella : sraf. Signor, chi t'afficuca ; 

Altra pena or non avrei , Ghe Siroe uccifo il popelo ribelle 

Che la cura d'un’agnella , { Non voglia vendicarlo , e quando fperi 

Che l’afferro d’ un Paftor . {drumulti fedar, non fian più fisri ? 

Ma chi nafce in regia cuna Cof. Sì vanne , è la fua morte 

Più nemica hà la fortuna, Neceffaria per me . Pronuncio Araffe 
Che nel trono afcofi (tanno Il decreto fatal;ma fento, oh Dio! 

E l’inigganno , Gelardi il core, inumidirfi il ciglio. 

&d il timor, | Parte del Sangue mio, verfo nel Figlio. 
Non vi &c. | Araf. Ubbidirò con pena, 

Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico 
| Io fono ;èé ver, mafond 

Dei ben la mia fede, 

de a L 
giate air2000*? | E s' egli è craditore, | i 

Il 

i tevaflallo; 
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N debito, e |’ @nore, 
Torto mi vuol per te. 

Dal Cielo irato ; e giufto, 
Cerca fortrarfi in vano 4 
Chi niega al-fuo Sovrano» 
Wbbidienza , e fe. 

Io fento amore &c. 

hi < CENA. ID 

Cofroe, e Laodice + 

Cof, Inché del Cisl nemico 
Io non provai lo fdegno , 

Mi fù dolce la vita» e dolce il Regno 

Ma quando il confervarli , I 

Colta al mie cor così crudel ferita ,, 

Graveil Regno è per me ; graveè la vita. 

Lao d, Mio Re che fai? ftreme alla regia Intorno 

Un fediofo ituol, che Siroe chiede. È 

CofL'avrà;l'avrà Già d'un mio Fido al braccio 

| La fua morte è commefla, e forfe adeflo 

Pec l'aperte ferite, sa 

| Fugg* l'anima Rea. Così glie l rendo, 

Laod, Mifera me, che intendo! 

E che facelti mai? 
Co/, Che feci? io vendicai 

L'off:fa Maeftà; l'amore! offelo, 

I tuoi torti, ed i mici. ® i 

Laod. Ah che ingannato fi. Sofpendi il cenno. 

Nell’amor tuo, giammai — i 

Il Prence non t'offefe io t° inganna - 

i Cof. Che dici! 
La;d, Amore in vano I ; 

| Quiefi da Siroe;e il fuo difprezzo io he; 

ii 
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Con 1° accufa punir, 
Co/.:Tu. ancor tradirmi? 

Î iZaod. Sì Cofroe, ecco la rea, 
Quefta s’ uccida s e'l’innocente viva. 

Cof. Innocente chi-vuol la mortemia? 
Viva chi t'innamora? 
EF teo di fellonìa , 
E' reo perché ti piacque, è vuò che mora. 

sLaod, La vita d'un tuo Figlio é si gran deno , 
Ch'io temeraria fono! 
Se fpero d’ ottenerlo !.A che giovate 
Sembianze sfortunate? 
Se placarti non fanno, 
Mai non m'amalti, e fù'l'amoreinganno : 

"Cef. Purtroppo,anima ingrata, io t’adorai. 
«Fin'della Perfia al trono, 
-Sollevarci volea , ne.tutto'hò detto. 
‘Hò mille cure in petto, 

i UTi conofco infedele, 
: Epurchi *Vcrederia» nell’alma io fento è 

| Che feì grari parteancor del miotormenta: 
Laod. Dunquealle mie preghiere 
Cedi, o Signor. Sia falvoil Prence, e poi - 
Uccidimi fe vuoi .-Sarò'felice, 
Seil mio Sangue potrà .. , 

Cof.:Parti Loadice, 
Chiedendo la faa vira, 
«Colpa gli acerefci, e il'tuo.preparim’ itti 

À Vede in periglio, 
Diventa umana 
‘La'tigre ircana, 
E lo difende 
Dal cacciator, 

:Più fiero core 
:Dd 

| 
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Del tuo non vidi: 

Non fenti:amore.»; 
La prole uccidi, 
Empio ti rende 
Cieco: furor. 

Se &c: parte 

$ CvE NA 116 

Cofroe s poi Emira. 

| Ediam fin dove giunge r i 
oa V Del mio deltino,.il barbaro rigore: 

Tutto foffrir faprò .... 
Emi, Rendi, 0 Signore, i 

Libero il Prence al popolo-fdegnato.» - 
Minaccia.in.ogni lato 
Go’ fremiti confufi ; 
La plebe infana , es' ode inunmomento | 
Di Siroe il nome;in:centobocche,e cento. 

Gof. Tanto £ESDOE AO tumulto? 
Emi. Ogn'alma vile. L 

Divicn fuperba. In mille deltre, emille 
Splendono i nudi acciari, e fuor dell’ ufo;» 
I tardì vecchi; e i timidi fanciulli 
Fatti arditi, e veloci di : 

Sommini(trano l’'armiai più feroci; 
Cof.: Seancor pochi momenti _ Ù i 
L’impeto fi fofpende, io più no *ltemo. 

Emì, Ser pei - 

of. Già i o Arafie Mi 

fo a fvenar per mio Comando:il Figlio: 

Emi, E potefti così... rivoca, oh Dio! 
La Sentenza funefta, 
Nunzio n’andrò di tua pietade io Ae da 

L% 

€Cof. CI 

POE R.Z/0. 59 
Porgimi il regio impronco, 

Cef. Invan lo chiedi:. 
La fua. morre mi giova. 

Emi. Ah Cofroe, e come 
Cosìda re diverfo! e dove or fono 
Tante virtù già tue compagne al Trono ? 
Che mai dirà-la-Perfia» > 
Il mondo, che dirà? fofti fin’ ora 
Amor de' tuoi Vaflalli, 
Terror de’ tuoi pemici,. 
L’armi tue vincicrici 
Colà ful ricco Gange,. 
Colà del Nilo in st le foci effreme 
E l’Indo ;el' Friopoammira, etéme. 
Quanta: perdi in un punto! ah feti (cordi 
Le Leggi di natura,. 
Un facto fol tutti i tuoi preggiofeura. 
Deh con miglior configlio.,,, 

Cof, Ma Sirotéuntraditor. . 
Emi. Ma-Siroeè Figlio. 

Figlio, chedi re degno; 
Dalle paterne imprefe, 
L'arteditrionfar sì.bene apprefe. 
Che fù-bambino ancora 
La delizia di Cofroe ,e la fperanza; 
Sò , che-a pugnar qual’ ota, 
Parcifti armato sovincitor totnafti, 
Gli ultimizeiprimi baci erano i fuoi, 
tei lieto , e ficuto 

AI tuo collo ftendea la mano imbell 
C .il fanguinofo lume 
emea dell’ Elmo, o le tremanti piume. 

(E) 

Fai Fe mi rammenti?. mi. Et Or quel Figlio. ifteflo . 

iellos uccide, echi l’uccide? il Padre! 
Cel, 
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C:f. Oh: Dio! più non reiilto* 
Eni, Ah fe alcun premio 

Merita la mia fe, Siroe non morari.: 
Vado? rifolvi. Or'ora 
Trattener non potrailatua:ferita. 

‘Cef; Prendi; vola a falvarlo. 
Gli da l improntoregio, 

Emi Io torno in vita, 

SCE NUA IN 

Arafse, e detti. 

Fmi, A Rafle! oCiel! 
Cof. LX Ah cheturbato hà ilCiglio» 
Emi. Vive il Prence? 
Araf. Non vive 
Emi. Oh Siroe! 
csf. Oh Figlio! 
Araf, Ei caddeal primo colposel'alma grande 

Sul moribondo labro 
Sol tanto s'arreltò ; finché mi diffe: 
Difendiil Padre, e poi fuggì dal feno. 

Cof, Deh foccorimi; Idafpe, Io vengo meno 
Emi. Tubarbaro, tu piangi! Echil' uccife? 

Scelerato, chi fù? Dichitilagni? 
Và tiranno , e dal petto 
Mentre palpita ancor; fvelli quel core + 
Sazia il furore interno, 
Torna di Sangue immondo, 
Moftro dicrudeltà , furia d’averno; 
Vergagna della Perlia, odio delmondo. 

Cef. Così mi parla idafpe! e.ftolto, o finge #0 
Emi. Finfi fin'or, ma folo : 

Per trafiggerti il-Cor, 
Cofy 

TeErRoZ,0. di 
Cof. Che mai ci feci? 
Emi, Empio che mi facefti? 
Lo Spofo m'uccidefti . 
Per re Padre nonhò.; non hò più trono. 
Io fon la tuanemiea, Emira io fono, 

Cof. Che fento! 
Araf. O meraviglia! 
Co. Adeflo intendo 
Chi mi fedufle il Figlio, 

Emi. E' ver, main vano 
Di fedurlo tentai. Per miavendetta, 

per tormenta tuo , perfido , il dico. 
Sappi, ch'ei ti difefe 
Dall' odio mio, ch’ ei ti recò quel foglio, 
Che innocente mori » ch’ ogni fofpetro , 
Ch’ ogni accufa È fallace, 
Và, penfaci, fe puoi,ripofain pace, 

Co/. $erba, Arafie ;al mio {degno è 
Ma fra ceppi, coftei, 

4raf. Pronto ubbidifco. 
Olà deponi. 

Emi, Io ftella bi; 
Difarmo il fianco mio s prendi. T' inganni 

Dà la Spada ad Araffe quale prefala 
entra, e fol efte con guardie.» 

Se credi.fpaventarmi. A Cof, 
Cof. Ah parti ingrata. 
D'un’ alma difperata 
L’adiofa Compagnia trop po m' affligge. 

Emi. Perché tu refti afilitto, - pù 
Bafta la Compagnia del tuo delitto. 

Và tra le felve Ircane 
Barbaro Genitore; 
Fiera di te peggiore, 
Moftro peggior non v'è. 

ia Quan 
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Quanto di reo produce; 
IL’ Affrica al «Sol vicina, 
L' inofpite Marina, 
Tutto s° aduna in tep' 

Và tra le &c, 

Cofree ,e drafe. 

Cof. ve fon! chem’avvennelè vivo ancora? 
draj. Confolati: o Signor Penfa percora A confervarti il vacillante Impeto., 

Penfa alla pace tua. 
«of. Pace non pero. 

ò nemici i vaflalli; 
Hò la fotte nemica - Il Cielo iftefflo 
Aftri non hà per me, che fîan felici. Ed io fono il peggior de' miei nemici i | 

Gelido in.ogni vena i 
Scorrer mi fento il Sangye + 
L’ ombra di 
Del Figlio efangue 

| 

M' ingombra 
Di terror. 
per maggior mia pena 
Vedo, che-fii crudele 
A un’anima:fedele, | 
A un innocente cor, i 

“Gelido; &c. parte! 

SCE= 

TERZO. Lt) 

SCENA VI 
rale , poi Emiracon Guardie, 

efenza Spada . 
i | dep Îtorn il prigioniero.I miei difegni, 

Secondino le Stelle O là partite. 
le Guardie conducono fuori Emira , e al 

comando .d’ Acaffe partano , 
Eml.Che vuoi,d’un’empioRe pitùreo miniftro, ‘Forfe {venarmi? 
atraf. No svivi; e ri erba a 

Iufre-Principefa,alituo gran:Spofo, 
Siroe refpira ancota, 

Emi. Come! 
Araf. La .cura 

‘ucciderlo accettai, ma pet falv arlo, Emi. Perché tacerlo al Padre 
Pentito dell’ error 

«raf. Parve pietofo 
Perchè più no°l remea..Sewivo il crede A La fua pierà di NUOVO 
Diverrebbe timor. 

Emi. Siroe dov”é > 
«raf. Fra i lacci 

Attende la fua morte. 
Emi. E no’! falvalti ancor? 
«raf. Prima degg’io 

1 miei fidi raccorre, 
et fcorgerlo ficuro, ovelo chiede 

Il popolo Commofio . Or che dal Padre Si crede eftinto, avremo 
Bio baftante a macurar Î* imprefa, Emi Andiamo, Akvien Medarfe, 

p 

Ara/, 
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Zeafe Non sbigottirti, io partirò. Tu refta 

i difegnia fcoprir del Prenge infido. 

Fidati non  temer. 

zwi Di te mi fido. 

Emira, e Medarfe. 

Emi, erxHeti turba o Signor ? 
Med. Tutto è intumulto, 

E mi vuoi lieto , Idafpe? 

i) 

SCENA via... 
È 

li 

Emi:(Ignota ancor gli fon.)Dunque n’andiamo 
Ad opporfi a i ribelli. 

Med. Altro foccorlo ue 
Chiede il noftro periglio; a Siroe io vado. 

Emi, E liberar vorrefti 
L’ indegno autor de’ noftri mali? 

Med, Eh tanto 
Stolto non fon, corro afvenarlo. 

Emi. Intefi, 
Che già Siroe morì. 

Med. Ma per qual mano ? 
Emi. Nonsò» Dubbia, e confufa 

Giunfe a me la novella; e tu no”! faiì 
Med. Nulla feppi. Ri 
Emi. Le folite faranno 

Popolari menzogne +» 
Mea. Eitinto , o vivo 

Siroe trovar mi giova, 
Emi. lo ti precedo. 

De' tuoi difegni avrai 
Idafpeefecutor.( Scoperti allai » ) 

SCE- 

pariti 
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PO BONA VITI 

Aedarfe 

SÌ la rada de! Trono (to, 
M'interrompe il Germano, il voglio eltin- 

iE' crudeltà | ma neceftarias e folo 
Quett' aita permette , 
Di sì vochi momenti il giro angufto . 
Ne' mali etremiogni rimedio è giufto, part 

SCENA IX 

Luogo angtfto, € racchiufo nel Caftello 
dellinato per Carcere a Siroc. 

Stiroe, poi Emira. 

Sin, S On ftanco ingiufti Numi 
Di foffrir l'ira voltra. A che mi giovà Innocenza ; e virtù? S'opprime.il giufto 

S'inalza ileraditor, Se imertiumani > 
osì bilancia Aftrea, 

pi, regge il cafo 10 1° innocenza è rea, 
PA, pjrate non menti, viveil mio bene. 

+ Ed Emira fra tanti 
spp igorofi Cuttadi , ame fi parta» sin 2ueR'impronto Real fula mia corta, 
al "i In tua man? 
og ebbi da Cofroe ifteffo. 

x e delmio fato etqremo | | cel fe te per miniltra il Genitore, 
&l così bella morte, 

Io 
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66 AE DO. 
lo perdono alla forte il fuo rigore, a 

Emi. Senti, Emira, qual fial ©) © il 

SCENA. Xx. fi 

Medarfe e detti!. | (al 

Med, On temete;o Cuftodi;il' Rem4'invi@ 
Emi, O Numi! Vi 
Med. ldafpe è quì? ‘Senza ‘il tuo'brando pal 
° Ti porti in mia-difefa:? vai 
Emi. lu sù l’ingreffo, Ù 
Me "1 tolfero i.Cuftodi! ; 
( Giungefle .Arafle. 9) dA 

guardando ‘per'la ‘Scona i sÉ 
Sir, Ad infultarmi ancora L' 
Quì vien Medarfè ? :E inqual remoto Lide! 
Pollo celarmi a.te?? Ò 

Med. Taci, ot'uccido, 
ifnudala {pada: | 

Eml. E' lieve pena a un reo è 
La follecita.merte. Ancor fofpendî. . 
Qualche momento'il colpo : ‘ei ne cani ti 
Tutto l'orror.:Potrò sfogareintan 
Seco il mio fdegno antico.» ù 
Tu fai, ch'è mio:nemico ; e che ftringendé 
Contro dime:fin nella:Regia il ferro, È 

Po 

Quafi a morte mi trafle, i 
Sir. E tanto 'hò da foffcir? A 
Evil, ( Giungefle :Araffe. ) A 

° «COME ‘fopra è p 
sir, Eldafpe:è così :infido, 
Che unito a un:traditori,.! 

Med, Taci , o t’uceido. 
sir, Uccidimi crudel, Tolgalamore Ù 

i Pi 

TER ZO0. 6p 
Tanti ogetti penofi agli occhi miei. 

Med, Mori (mi ttema il cor.) 
Emi. (Soccorfo,.0 Dei, )) 
Med, Sento. :nè sò .che:ffa 

Un'incognito otror.;. chemi. trattiene! 
.Sir. Barbaro a che t'arrefti? 
mi. (E ancor non viene. ) 

s60me fopra, 
Med, Chi mi rende sì vile? 
Emi. Impallidifci? 
Dammi quel ferro .Io fvenerò l' indegno, 
Io fwellerd gus coresriofolo; io:folo i 
Baltosditanti.,a vendicar gli oltraggi» 

Med, Prendi, liufarinemia.vece, ©: 
-da.la Spada ad.Emira. 

Sir, A quefto fegno : 
Ti fon odiofa? . 

Emi. Or lo vedrai ;:fuperbo; 
Se fperi alcun riparo .... 
Difenditirmia vita reccorl'acciaro. 

«Emira dà la Spada a Sivoe. 
Med, Chefai; che diciIdafpe? emi-tradifci 
% IR Mi ensoho ì 
mi. Nò,più nonfono.Idafpe, Emira io: 

Sir. (Che farà!) i “ : sr «Med. Traditori, 
Vertanno ad un.mio grido 
I cultodia punir. 

«Site Taci, o t'uccido, 



68 ATTO | i 

SCENA 
Adraffe con Guardie e detti. 4 

si ‘Ah difende | 
Arafle, il tuo Signor, 

Ara, vert ian i i Med, Ah perfido. 
, Ataf. Dipende a Shot La Città dale cenno; Andiami, confola Colla: prefenza tua tant’ alme fide, (1 Libero è il varco; e lafcio va Quefti indifefi ate, Vieni » e faprai Quanto fin’or, per liberarti, oprai4 parte s e reffano con Sire le 

Guardie, 

SCE NA XII 
Stroe, Emira, Medarfe . 

MA. NJUMI; ogn'un m'abbandona! | Era, N Andiamo o Caro, a Slroki Dell' amica fortuna 
Non fi difprezzi il dono. È Siegui imiei paffi ; ecco la via del Trono 8. Ti fieguo , Idolo mio; parti Med. Siroe mi vedi 
Tradito al fine, edifarmato, e puoi Vendicar a tua voglia itorti tuoi. Sorano’! fai, come lo (peri ? e quandoi? 8, Mi balta il tuoroflor, Ripiglia il brando, 

Se l'amor tuo mi rendi, 

e 

TER To, 69 Se più fedel farai, 
Son vendicato aflai', 
Più non defio da te. 
Fte più bella atrendi, Spera più pace al core; Or che al fentier d’onore, olgi di nuovo il piè, 
Se l'amor &c, 

SCENA XIIL 

MHedarfe. 

H' con mio danno imparo-, A Che la più certa guida , è.l’innocenza. Chi fi fida alla colpa, Se nemico hì il deftino, iltutto perde.. Chi alla virtò fi affida, Benchè provi la forte ogn'or funefta, Pur la pace dell’ alma almen gli relta., uel Torrente, che crefciuto e ne và per larga piena, Se del gel perde il tributo, iù non move il piede errante... Ma quel Fiome, che proviene Da feconde, e ricche vene, Corre al' mar fempre coftante, Quel Torrente &c, 

SCE. 
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SGLEN Ag KI 
Gran Piazza di Seleuci 1 lazzo Realeje con apparato’ magnificà ordinata per la:Coronaziotte di Medat fe, che poi ferye per:quella di Siroe “l Nell'aprir della Scena; fi vede una mifelii tra i ribelli, ele Guardie Reali, le qua fono rincalzate;.e fuggono:. i 

Colroe, Emira;e S iroe, l'uno dopo l’altro; UL drafse com tutto il Popolo: Cofroe i diferi dendofi da alcuni Congiurati, cade 
Col wyrInto ancor non fon'io; cd Emi. V. Arreltatevi amici, il colpo è mio Siri Ferma Emira; che fai» Padre io fon recò Non'temer. 
Emi Empio Ciel, 
Cof. Figlio tu vivi ? 
sir. Io vivo, e pofîu ancora: Morir per tua difefa. Cof. E chi ‘fù’ mai, 
Che ferbò>la tua vita?" raf. to la: ferbai. 
Libero il Prence-io volli; Non op prefso ilmio Re.Di più non chiedi Il Popolo fedel; Se il tuo-contento- Non fà la mia difcolpa, Puoi la colpa punir, Cef. Che bella colpa? 

SCE i 

a con veduta del PI 

Emi, e sir, 

SO ME nt BOOT ET fee Dr 

Ere :R E-Q. 

SCENA ULTIMA. 

7I 

Medarfe, Laodice, e deri. 

Med, Adre.. 
Laod, Signor : 
Med, Del mio fallir ti chiedo 

perdono, o la pena, Laod, Anch'io fon rea: 
Vengoal Giudice mio. L'incendio accefo, In gran parte io-deftai.. Ce). Siroe è l’offefo.. 

sir Nulla Sitoe rammenta.E tu mio bene a Em, Depeni alfid lo {degno,. Ah:mal s'unifce olla nemica.mia; Îa mia diletta, fcordati l’amore, ola vendetta ! Emi, Più refiRes:non potio:. Io con l'efempio Di sì bella virtù, l'odio abbandono s €. E perchè. quindi if Trono, Sia per voi di piacer: fempre foggiorno , Siroe farà tuo.Spofo 5 
O Lieto giorno ! 

Segue: P Incoronazione di Siree + Ce: Ecco Perfia iltuo Re; Pafii dal mio quel crin; ‘laCòtrona. Io (tanco al fine, Olontier la depongo « Ei chea giovarti ù da prim’anni intefo, ÎPIà con più vigor foffrirne il pefo, 
Coro I fuoi nemici affetti 

i fdegno, edi timor, 1 placido penfier 
TU non rammenti. 



72 ATTO TERZO: 

Se nafcone i dilerri 
Dal grembo del' dolorà 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti, 

I fùoi, &c. 

TL FIICE, 

Vella Scenaprima Atto primo invesed 

dell'aria Se il mio paterno amore lode 

Se-tu divient' altero» 
Avvamperò di (degno s: 
T'opprimerò fevero . 

T'abbafierò. l'orgoglio; 
E il mio-poffense Soglio» 
Non ti rifpetterà.. 

Se ru potrai fuperbo 
Sprezzar il mio volere3 
Ancor dovrai temere‘, 
Chi giudice farà. 

Se tu: divieni &c. 
s
a
 

[Aggiunta all''Aria dell Aîto primoz 
Scena XIIL. 

Parsè prima, 

ei cea @hpenitote 
Chia barbaro rigor, 
Che grave affanno! 
Parte feconda. 

Lu e n « diventa error» 
Tanto contro me può; 
Frode, ed inganno. 

È 
i
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